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E
cco, caro amico, il nuovo anno è arrivato! Un 2012 carico di po-
tenzialità, un tempo in cui scoprire, ascoltare e realizzare le tue
attese più alte. Non da solo. In compagnia del Signore, delle
persone care, e anche di quelle “poco care” o sconosciute. Inse-
rito nella tua città, nel tuo Paese e, se vuoi, nel Mondo.

In qualche momento di questo nuovo anno in cui il frastuono degli
alberi abbattuti vorrà quotidianamente convincerti dell’inesistenza
della foresta che cresce silenziosa, speriamo di poterti essere di com-
pagnia, per abbassare insieme i decibel del frastuono ed aumentare
quelli silenziosi della Vita e della Missione. Con queste pagine di carta
(che troverai anche a giugno e ottobre in Missioni Consolata), e con
quelle di bit che trovi tutti i giorni nel web cliccando su
http://amico.rivistamissioniconsolata.it.

In questo numero amico propone la consueta preghiera di gennaio
sul tema della pace ed una riflessione biblica incentrata su Dio come
paziente educatore del suo popolo, sulla scorta del tema del messag-
gio del papa per la giornata della pace di quest’anno (Educare i gio-
vani alla giustizia e alla pace), e ancor più del tema degli Orientamenti
pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020: Educare
alla vita buona del Vangelo.

Amicomondo propone lo schema di un incontro sul tema dei cri-
stiani in terra araba, riprendendo il tema del dossier di Missioni Con-
solata (vedi pp. 35-50), Io tu noi ci racconta un momento di “pre-
ghiera per l’unità dei cristiani” vissuto in quel luogo speciale che è
Taizé, Missione e Missioni riporta l’esperienza missionaria estiva
del Gem1, in tandem con quella del missionario che li ha accolti, 
Parole di corsa raccoglie l’intervista a p. Salvador Medina, uno dei
5 membri della nuova Direzione Generale, la chiosa di questo numero
è dedicata al Progetto 2012 di amico per la Costa d’Avorio.

Ma i contenuti di amico non si esauriscono con la pagina 82: vai su
amicoweb e troverai un interessante ZOOM sui Maia di cui tanto (ma
poco) si parla per il loro calendario che indicherebbe la fine del
mondo proprio nel 2012 appena iniziato, il libro della settimana,

la nuova “puntata” di AMICO 50 anni fa
che ridà spazio alle parole novecente-

sche dei nostri missionari, la rubrica di
Giustizia, Pace e Integrità
del Creato, le news di Misna, la
possibilità di iscriverti alla news-
letter, e altro ancora…

Seguici anche su facebook:
cerca «Amico - Giovani in For-

mazione Missionaria».

Buon anno. Buona 
Lettura. Buona 

navigazione.
Luca Lorusso
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amicomondo
Di Deborah Corti

Cristiani...
in terra
d’Islam

Obiettivo dell’ incontro: conoscere il tema
della presenza cristiana nei paesi musulmani;
stimolare la curiosità e la capacità di
ascolto rispetto a storie e biografie “ fuori
dall’ ordinario”, imparare a gestire un dia-
logo rispettoso su temi delicati.
destinatari: dai 14 anni in su.
durata dell’ incontro: 1h.30’ .
materiali: cartelloni con la sagoma di una fi-
gura umana, matite, gomme, pennarelli, Fogli
bianchi e colorati, riviste missionarie (che si
possano ritagliare), forbici, colla, Fotocopie
delle testimonianze.

PREMESSA: quasi sempre siamo portati a pensare, scri-
vere, discutere sulla presenza dell’Islam nel nostro contesto
religioso e culturale italiano mettendo in luce soprattutto le
problematiche (pensiamo ad esempio alla discussione sulle
moschee) oppure sui cristiani che subiscono discriminazioni
e persecuzioni nei Paesi musulmani. Raramente invece ci
soffermiamo ad analizzare con calma i dati che delineano
una situazione sempre in evoluzione e movimento, ad ap-
profondire i “ritratti” di quei cristiani che, vivendo quotidia-
namente fianco a fianco con i musulmani, non traggono
conclusioni o giudizi finali, a riflettere sul senso della pre-
senza cristiana nei paesi musulmani e sulla sua vitalità.
Il tema di questo incontro prende spunto dal libro di Chiara
Zappa, Noi, cristiani d’Arabia, EMI, Bologna 2011, e dal
dossier di Missioni Consolata delle pagine precedenti.

INTRODUZIONE (circa 15’): l’animatore, dopo aver spie-
gato sinteticamente l’obiettivo e il contenuto dell’incontro,
illustra la presenza dei cristiani nel mondo e in particolare
nei paesi musulmani, con il supporto di dati e mappe tema-
tiche (può essere utile preparare un video o una presenta-
zione di power point).
Dal World factbook 2011
Nel luglio 2011 la popolazione mondiale era stimata in 6,93
miliardi di persone. Secondo una stima del 2009 la popola-
zione mondiale si suddivide nelle diverse religioni come se-
gue: Cristianesimo 33,35% (cattolici 16,83%, protestanti
6,08%, ortodossi 4,03%, anglicani 1,26%), Islam 22,43%, In-
duismo 13,78%, Buddhismo 7,13%, Sikh 0,36%, Ebraismo
0,21%, Baha’i 0,11%, altre religioni 11,17%, non religiosi
9,42%, atei 2,04%.
Dall’Annuario statistico della Chiesa
Al 31 dicembre 2009 il numero dei cattolici era pari a 1,18
miliardi di persone con un aumento complessivo di 14,95
milioni di unità rispetto all’anno precedente. L’aumento ha
interessato tutti i continenti: Africa (+6,53 milioni); America
(+5,86); Asia (+1,81); Europa (+597mila); Oceania
(+147mila). La percentuale dei cattolici è cresciuta global-
mente dello 0,02%. Riguardo ai continenti, si sono regi-
strati aumenti in Africa (+0,3); America (+0,04) e Asia (+
0,01), mentre in diminuzione sono stati Europa (- 0,02) e
Oceania (- 0,3).
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Dal rapporto 2011
Aiuto alla Chiesa che Soffre
La presenza cristiana in alcuni paesi a
maggioranza musulmana.

BANGLADESH - Popolazione: 165.5
milioni.
Religioni: Islam 88.5%; Hindu 9.5%;
altre 1.5%; Cristiani 0.5%.
Popolazione cristiana: 828000.
EGITTO -  Popolazione: 84.5 milioni.
Religioni: Islam 87.5%; Cristiani 12%;
altre 0.5%.
Popolazione cristiana: 10 milioni.
INDONESIA - Popolazione: 238 mi-
lioni.
Religioni: Islam 79%; Cristiani 12%;
religioni locali 2.5%; altre 6.5%.
Popolazione cristiana: 28.5 milioni.
IRAN - Popolazione: 72 milioni.
Religioni: Islam 98.5%; altre 1.5%.
Popolazione cristiana: 15000.
PAKISTAN - Popolazione: 175 mi-
lioni.
Religioni: Islam 95%; Cristiani 1.5%;
Hindu 1.5; altre 2%.
Popolazione cristiana: 2.5 milioni.
ARABIA SAUDITA - Popolazione: 25
milioni.
Religioni: Islam 95%; Cristiani 4%; 
altre 1%.
Popolazione cristiana: 1 milione.
SUDAN - Popolazione: 38 milioni.
Religioni: Islam 70%; Cristiani 15%;
religioni Locali 12%; altre 3%.
Popolazione cristiana: 5.5 milioni.
TURCHIA - Popolazione: 75 milioni.
Religioni: Islam 97%; Cristiani 0.3%;
altre 2.7%.
Popolazione cristiana: 150000.

COME TESTIMONIARE LA FEDE CRISTIANA? (15’ minuti):
attraverso la tecnica del brainstorming l’animatore raccoglie
e scrive su un cartellone le risposte alle domande:
1- È possibile testimoniare la propria fede agli altri in una situa-
zione di minoranza o è meglio viverla in modo personale e segreto?
2- Quali atteggiamenti, secondo te, sono importanti per testimo-
niare la propria fede in un paese musulmano?
L’animatore legge le parole di mons. Bernardo G. Gremoli
(Cappuccino, vescovo titolare di Masuccaba, vicario apostolico
di Arabia dal 1975 al 2005), tratte dall’introduzione del libro
Noi, cristiani d’Arabia. Dopodiché invita i ragazzi a confrontare
le loro risposte con le parole “vissute” di mons. Gremoli.

«Arrivai negli Emirati all’inizio del boom petrolifero. Decine di mi-
gliaia di tecnici e operai affluivano dalle più disparate parti del
mondo per lavorare agli oleodotti, alle autostrade e alla costru-
zione di nuove città. Tra loro un buon numero erano cattolici, ma
non esistevano luoghi di culto adeguati per accoglierli, avevamo
pochi sacerdoti per assisterli spiritualmente e dovevamo far fronte
a problemi gravi e urgenti.
Fin dall’inizio ho cercato di essere presente con discrezione, ri-
spetto e attenzione, valutando bene le varie situazioni che mi si
presentavano. Solo quando ho imparato a conoscere le diverse cul-
ture ho iniziato ad agire, nei confronti dei rappresentanti politici e
religiosi del paese, sempre con molta riservatezza. È stato un la-
voro difficile che ha richiesto da parte mia pazienza e umiltà, che
alla fine hanno dato i loro frutti.
Il mio atteggiamento verso le autorità è sempre stato improntato al
rispetto sincero delle leggi, delle tradizioni, dei costumi e dei sim-
boli locali. Questo mi ha permesso di intrattenere un buon dialogo,
a seguito del quale ho potuto ottenere ottimi risultati, come i per-
messi per la costruzione di chiese e di scuole… Non è stato un
trionfo … ma un lungo periodo di intenso lavoro che ha richiesto
impegno. Molta pazienza e rispetto per superare non poche diffi-
coltà, insieme a lunghe attese…
I buoni risultati ottenuti in questi anni non sono dovuti solo alla dis-
ponibilità delle autorità, ma anche alle nostre numerose comunità
cattoliche che hanno fatto la loro parte con grande entusiasmo e ge-
nerosità… queste comunità vivono … con fervore la loro fede non-
ostante le molte difficoltà che, come immigrate, devono affrontare…
In questi anni trascorsi nel Golfo Arabico ho cercato sinceramente di
far capire, in qualsiasi occasione, che la presenza cristiana in quelle
terre era improntata al rispetto, alla fraternità e all’amicizia».

Presenza cristiana nel mondo
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SCHEDE: puoi trovare le quat-
tro schede integrali nella ver-
sione on line di questo arti-
colo: http://amico.rivistamissio-
niconsolata.it. 
Rubrica amicomondo.

ANNALENA 
TONELLI.
Missionaria Laica
martire in Somalia.
Trent’anni trascorsi
tra i somali malati e
handicappati, guada-
gnandosi il rispetto
dei musulmani. Cre-
deva nel dialogo fra
le religioni. Già nel
‘93 mise in guardia
dal fondamentali-
smo. Il 5 ottobre del
2003 venne uccisa a
Borama. Credeva nel dialogo, An-
nalena. Senza nascondersi diffi-
coltà e rischi. Ma la sua era una
scommessa sui tempi lunghi, su
una presenza fedele e discreta, nel
segno del «come loro». «Il dialogo
con le altre religioni è questo -
scrisse nel suo testamento spiri-
tuale -. È condivisione. Non c’è bi-
sogno quasi di parole».

SUOR CELIA 
CRISTINA BAEZ.
Missionaria della Con-
solata a Djibouti.
«Djibouti è un paese
senza alcuna attrattiva,
senza il colore verde
che caratterizza gene-
ralmente l’Africa, qui
c’è solo siccità, tanta
povertà, tanto deserto,
tanto grigio. 

Eppure è in mezzo a questa realtà
e in questo clima torrido e caldo
che ho imparato a scoprire la ric-
chezza della gente giboutina
espressa nei loro volti, nel loro ca-
lore umano, nella loro amicizia e
nella loro storia.
Originaria dell’Argentina ho impa-
rato nella mia terra che ciò che ve-
ramente conta è sapersi fermare
per ascoltare e per scoprire l’al-
tro, per condividere la vita, so-
prattutto per scoprire negli occhi
delle donne, delle ragazze e dei
bambini la gioia e il dolore che la
vita stessa comporta».

MONS. PAUL HINDER.
Uno svizzero nel Golfo.
«Il fatto di non essere musulmano
crea una sorta di barriera fra noi e
gli autoctoni… come non musul-

mani, noi siamo di fatto cittadini di
serie C, vescovo compreso…
Vengo trattato con rispetto, … ma
devo in un certo senso “stare al
mio posto”».
Sopportazione, incomprensioni,

difficoltà pratiche… Ma allora es-
sere vicario nella penisola arabica
è una specie di condanna? Monsi-
gnor Hinder scoppia a ridere: «Ma
scherza? Al contrario, essere ve-
scovo qui è straordinario! … i miei
amici di messa venuti in visita qui
hanno constatato una fede e una
vitalità che non vedono da nes-
suna parte in Europa… qui speri-
mentiamo che cosa significhi con-
vivere fisicamente con persone e
culture diversissime…».

RENATO 
CASIRAGHI.
L’architetto di Dio a Doha
Casiraghi confessa che la vici-
nanza con un popolo molto reli-
gioso ha rafforzato anche la sua
pratica di cristiano. Per spiegarsi,
mi racconta un aneddoto di vita
quotidiana: «L’altro giorno mi tro-
vavo per lavoro in un ufficio del
Ministero dei lavori pubblici e, ve-
nuta l’ora della preghiera islamica,
il funzionario si è ritirato a pre-
gare. Allora, anch’io mi sono siste-
mato in una stanzetta per parlare
con il mio Dio… Vivere qui ci
rende automaticamente testimoni
di Cristo, perché i qatarini ci os-
servano in quanto cristiani: noi ab-
biamo la responsabilità di mo-
strare che il cristianesimo non è
identificabile con lo stile di vita
amorale e ateo che va per la mag-
giore in Europa».

70 amico GENNAIO-FEBBRAIO 2012

LAVORO DI GRUPPO (45’ circa):
i presenti vengono suddivisi in 4
gruppi (o multipli, se sono più di
20-25 persone). Si consegna ad
ogni gruppo il seguente mate-
riale: un cartellone con il disegno
della sagoma di una figura umana;
matita, gomma, pennarelli; fogli
bianchi e colorati, riviste missiona-
rie (che si possano ritagliare), for-
bici e colla; fotocopia della testi-
monianza.
Ogni gruppo avrà circa 20 minuti
di tempo per leggere la testimo-
nianza e rappresentare (con creati-
vità, attraverso il materiale rice-
vuto) gli elementi più significativi
della fede cristiana del personag-
gio, di come la vive e di come la
testimonia agli altri, mettendo in
evidenza sia gli aspetti positivi che
quelli di difficoltà. In seguito i
gruppi presentano, in plenaria, la
propria figura di cristiano che vive
e testimonia la propria fede in
terra d’Islam.
Le quattro testimonianze sono di
Annalena Tonelli (Missionaria
Laica martire in Somalia); Sr. Celia
(Missionaria della Consolata in Dji-
bouti); Vescovo
Paul Hinder (Vica-
rio apostolico d’A-
rabia); Renato Ca-
siraghi (architetto
a Doha, Qatar).
CONCLUSIONE
(10’): i presenti
condividono libe-
ramente la parola
che più di tutte li
ha sensibilizzati
sul tema e che più
provoca il modo di vivere e testi-
moniare la propria fede cristiana.

Deborah Corti

Biografie di cristiani martiri
in terre d’Islam:
Miela Fagiolo D’Attilia e Roberto
Zanini, «Io sono nessuno». Vita e
morte di Annalena Tonelli, Edizioni
San Paolo, Milano 2005;

Don Andrea Santoro, Lettere dalla
Turchia, Città Nuova, Roma 2006;
Stefania Raspo, Tutto in tre parole. 

Suor Leonella Sgorbati, missionaria
della Consolata, Edizioni verso
l’arte, Cerrina (Al) 2011.
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“mangiato”. Mentre eravamo in
Africa p. Godfrey (che da fine
anno sarà con noi a Torino al
Centro di Animazione Missiona-
ria) ha usato proprio il paragone
del cibo per spiegarci che in Tan-
zania ci stavamo nutrendo di ciò
che vedevamo, provavamo, sen-
tivamo, e che poi avremmo “di-

«S
ono ammalata, ho il
mal d’Africa, credo...».
Quando Stefania mi ha
scritto questo messag-

gio non ho potuto far altro che
sorridere.
«Quali sono i sintomi?», ho chie-
sto alla mia amica. «Vedo il viso
di Monti (un bimbo dell’asilo in
cui ci recavamo quotidiana-
mente) in tutto ciò che guardo,
rispondo “asante sana” e poi mi
imbarazzo perché so che la
gente non mi capisce. Voglio il
riso che profuma di pop corn».
Queste sono alcune delle cose
che l’Africa ci ha lasciato da por-
tare a casa. 
Ormai posso dire che tutti i miei
amici sanno alla perfezione cosa
vuol dire “asante” e non si stupi-
scono più di non sentirmi dire
“grazie”. La foto di Geogy (il
bimbo a cui mi sono più affezio-
nata, che ha problemi a cammi-
nare) è attaccata alla mia scriva-
nia: ogni volta che sto per lamen-
tarmi di qualcosa lui mi guarda e
io mi zittisco.
Siamo state in Tanzania, a Moro-

goro, dal 3 al 24 agosto. Era-
vamo 4 ragazze: Giulia, Stefania,
Linda e io, Eleonora. Insieme ab-
biamo condiviso un’esperienza
bellissima che oltre a tanta gioia
ci ha dato qualcosa a cui pen-
sare, tanto su cui riflettere.
Siamo state all’Allamano Semi-
nary per più di due settimane, gli
ultimi giorni li abbiamo passati
tra Iringa e Dar Es Salaam. Al
mattino andavamo negli asili di
Mindu, Lugono, Mafuru e Ka-
sanga, dove Stefania si è affezio-
nata a Monti. I pomeriggi li pas-
savamo a volte nel seminario, a
volte in città, a volte all’orfano-
trofio, dove io ho conosciuto
Geogy.
Prima di partire per Morogoro,
tutti ci avevano detto che il no-
stro viaggio ci avrebbe cambiate,
che saremmo tornate diverse.
È stato così? Raramente si cam-
bia da un giorno all’altro, per lo
più si cresce, ci si trasforma senza
accorgersene, e ci si ritrova di-
versi.
Forse dobbiamo ancora “dige-
rire” molte cose che abbiamo

missione & missioni

Asante sana
Africa

PAROLEGIOVANI

Di Eleonora Bortolomasi

Le emozioni e
le riflessioni nate da

un’esperienza missionaria
in Tanzania, raccontate

“in pillole” da chi
è andato e... da chi

ha accolto.
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È
difficile dire cosa significhi
vivere con il ruolo di chi
accoglie l’esperienza mis-
sionaria di un gruppo di

giovani che ti viene a visitare dal-
l’Europa. Il missionario, che è nel
suo ambiente naturale di lavoro,
è portato dal gruppo a rivivere e
rivedere quello stesso ambiente
in modo molto diverso.
Il missionario che aspetta l’arrivo
del gruppo viene innanzitutto ac-
compagnato dall’attesa. Come in
tutte le attese, anche in questa ci
sono elementi di gioia e di ansia.
Questa attesa potrei paragonarla
con quella di una donna incinta:
il parto arriva dopo mesi di ge-
stazione, di sbalzi di pressione,
ecc. L’unica certezza che la
donna ha è quella di portare con
sé una vita preziosa, e che l’ora
del parto arriverà in qualche
modo… Da una parte c’è la
gioia, dall’altra c’è l’ansia.
La parte gioiosa dell’attesa sca-
turisce nel missionario dalla sua
certezza di attendere l’arrivo di
ragazzi carichi del desiderio di vi-
vere un’esperienza “unica” che
cambierà loro la vita. Ricevendo
nella propria missione giovani
che hanno fatto un cammino for-

mativo in preparazione alla par-
tenza il missionario sa di parlare,
con le parole o con il silenzio, la
loro stessa lingua, e di condivi-
dere la loro stessa passione per
la gente e per la missione di
Gesù, dato che il Maestro è sem-
pre Uno! 
Il missionario gioisce del fatto
che nel mondo ci sono ancora
giovani pronti a rischiare, ed en-
tusiasti di vivere in un breve pe-
riodo quello che dovranno poi
continuare in tutta la loro vita.
Come vive la gioia, il missionario
vive anche l’ansia: “Andrà tutto
bene?”.
Una volta, fino a qualche anno fa,
ero io a partire dall’Italia per il
Tanzania con i giovani che avevo
conosciuto e accompagnato
nella preparazione. Ogni anno,
ogni gruppo, ogni individuo era
sempre diverso da quelli del-
l’anno precedente, quindi nes-
suna formula era valida per tutti.
Ogni volta era tutto diverso e
l’ansia di come sarebbe andata
l’esperienza era sempre pre-
sente. Tanto più questa volta che
ho accolto il gruppo diretta-
mente in missione, senza cono-
scerlo prima. Forse quest’incer-

Karibuni sana
giovani

Di Erasto Mgalama

gerito” con calma a casa. Io, da
parte mia posso dire di aver ca-
pito cose che prima sapevo solo
“in teoria”. Ad esempio mi ha
colpito molto il problema del-
l’acqua: tutti sappiamo che nel
mondo tantissime persone
muoiono a causa della difficoltà
di accesso all’acqua, ma vedere,
toccare con mano, parlare con le
persone che vivono quotidiana-
mente quella difficoltà, è un’altra
cosa. Noi diciamo: «Quest’acqua
minerale non mi piace, preferisco
quell’altra marca», mentre le
persone che abbiamo incontrato
bevono l’acqua del fiume, la
stessa usata dagli animali per la-
varsi e dissetarsi. Sono tornata in
Italia con la convinzione che non
possiamo arrenderci di fronte
alla sofferenza degli altri, anche
se i problemi non sono risolvibili
dall’oggi al domani: qualcosa,
pur poco, si può fare.
Gli eventi che organizzeremo
quest’anno nel cammino con il
gruppo GEM 2 (naturale prose-
guimento del GEM 1 – Giovani e
Missione – che ci ha portato in
Africa) saranno finalizzati alla rac-
colta di fondi per la costruzione
di un pozzo vicino alla scuola di
Mafuru, dove i bimbi bevono
l’acqua piovana raccolta a chilo-
metri di distanza. L’ho raccontato
ad una mia amica che mi ha
detto: «Ma cosa risolvi? Forse
quei 30 bambini adesso, be-
vendo acqua potabile non si am-
maleranno più, ma tra 50 anni sa-
remo punto a capo senza aver
concluso proprio niente...». Non
è vero. Per quanto possa sem-
brare poco, se non si comincia a
mettere un mattone la casa non
sarà mai edificata.
Siamo certi che ogni più piccolo
gesto d’amore contribuisce a
rendere il mondo migliore, per
cui noi ci proviamo e pian piano
forse la casa sarà davvero edifi-
cata.

Eleonora Bortolomasi 
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tezza costituisce la parte più bella dell’attesa perché spinge
il missionario ad avere fede in Gesù, il grande missionario
che suscita nei cuori dei giovani la voglia di fare e partire
per amore. Il periodo di ansiosa attesa inietta l’adrenalina
missionaria necessaria per affrontare “il parto”.
Appena il missionario accoglie i giovani, dalle primissime
impressioni e commenti il mondo comincia a muoversi, la
sua missione da quel momento cambia: ora ci sono anche
degli ospiti “nella barca”. Ecco quindi che arriva il parto: il
missionario accompagna ogni giovane verso la propria sin-
tesi. Ci sono quei giovani intuitivi che velocemente arrivano
alle cose più significative della missione (e quindi della loro
vita). Altri giovani le scoprono a metà strada, altri alla fine.
Ci sono quelli che solo al ritorno sapranno trovare il modo
di leggere la loro esperienza, e quelli che né durante, né
dopo si faranno le domande fondamentali della loro vita.
Anche con essi il missionario vive il suo “parto”. 
Per concludere vorrei usare l’immagine del parto riferen-
dola anche ai giovani che vedono nascere in loro la mis-
sione. Come un bambino nasce dalla relazione di un uomo
con una donna, così la missione nasce dalla relazione tra un
giovane e Dio. Quando nasce un bambino la vita della cop-
pia cambia totalmente. Così la relazione tra il giovane e Dio
con il “parto” dell’esperienza missionaria. La missione è
“seminata” da Dio nel cuore di chi è pronto ad accoglierla
generosamente. L’esperienza missionaria appena vissuta
potrebbe essere paragonata ad un bambino: la crescita
della missione per il giovane dipenderà dall’unità forte con
la sua fonte, cioè Dio stesso.
Il desiderio più forte del missionario che vede i giovani con
cui ha trascorso le settimane dell’esperienza missionaria im-
barcarsi sull’aereo per tornare alle loro case è che continuino
a vivere la gioia di aver dato alla luce una creatura nuova bi-
sognosa del loro affetto per crescere, con la consapevolezza
che se a volte in noi esseri umani manca la fedeltà di accom-
pagnare la crescita del fuoco missionario, dalla parte di Dio
la fedeltà nei nostri confronti non manca mai.

Erasto Mgalama

CERTOSA DI PESIO (CN):
CENTRO DI SPIRITUALITÀ
12010 Certosa di Pesio (Cn)
Tel.: 0171 738123 / Fax: 0171 738284
http://www.certosadipesio.org
Chiedi di p. Francesco Peyron
pfrancesco@certosadipesio.org

TORINO: CENTRO DI
ANIMAZIONE MISSIONARIA
Corso Ferrucci, 14 - 10138 Torino
Tel.: 011 4400400
Chiedi di p. Nicholas Muthoka
o di p. Godfrey Msumange
nmuthoka@gmail.com 
Cerca “CAM Torino” su facebook

NERVESA DELLA BATTAGLIA (TV):
CASA MILAICO
Via Solstizio, 2 - 31040
Nervesa della Battaglia (Tv)
Tel.: 0422 771272 / Fax: 0422 771700
Chiedi di p. Renato Martini, 
Riccardo o Chiara
milaico@consolata.net
Cerca “Gruppo Milaico” su facebook

BEVERA (LC): CENTRO DI
ANIMAZIONE MISSIONARIA
Via al Romitaggio, 1 - Bevera 23884 -
Castello di Brianza (Lc)
Tel.: 039 5310220 / Fax: 039 5311697
Chiedi di p. Gianni Treglia
amvbevera@missionariconsolata.it

MARTINA FRANCA (TA): CENTRO
DI ANIMAZIONE MISSIONARIA
P.zza Mario Pagano, 15 - 74015
Martina Franca (Ta)
Tel.: 080 4303122 / Fax: 080 4305225
Chiedi di p. Angelo Baruffi
Cerca “Gruppo Consolata Martina
Franca” su facebook

GALATINA (LE):
MISSIONI CONSOLATA
Via S. Vincenzo de’ Paoli, 42 - 73013
Galatina (Le)
Tel.: 0836 5663281 / 0836 569197
galatina@missionariconsolata.it
Chiedi di p. Tarcisio Foccoli 

BEDIZZOLE (BS): CENTRO
MISSIONARIO E FORMAZIONE
Via XX Settembre, 56 - 25081
Bedizzole (Bs)
Tel.: 030 674041 - 030 674888
Fax: 030 674888
Chiedi di p. Mario Barbero
bedizzole@missionariconsolata.it

Contatta una delle
nostre case in Italia.
Verifica qual è la più
vicina a te andando
su www.missionari-

consolataitalia.it
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Io Tu Noi

PAROLEGIOVANI

S
ono composti, i movimenti lenti e sicuri;
entrano uno ad uno per prendere posto
nella lunga navata vuota. Tre volte al
giorno, ogni giorno, ogni settimana. È una

coreografia ben eseguita che incanta molti. Ma
non sono i manichini di una vetrina.
Un uomo alto, magro e ricurvo; un giovane color
noce minuscolo nel suo bianco saio; un signore
basso con le orecchie a sventola e gli occhiali
tondi nato in questo paese, la Francia; un anziano
imponente proveniente dalla lontana Cina… È
buffo pensarli “fratelli”.
Sono tanti i pellegrini che vengono a pregare
con loro, sedendo a terra, riempiendo le due na-
vate laterali prive di panche e sedie. In silenzio
offrono se stessi al rapporto personale con Cri-

Di Nadia Anselmo

Non
sembrano
fratelli

Settimana di preghiera
per l’unità dei cristiani

Dal 18 al 25 gennaio 2012 sarà ce-
lebrata la Settimana di preghiera
per l’unità dei Cristiani. Il tema è
tratto dalla Prima Lettera di san

Paolo ai Corinzi (15, 51-58): «Tutti
saremo trasformati dalla vittoria di

nostro Signore Gesù Cristo».
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sto, in un pellegrinaggio comune e singolare per
ciascuno. 
La comunità di Taizé fu fondata il giorno di Pasqua
del 1949, sulla collina di Taizé, in Borgogna, intorno
alla figura di frère Roger, votata alla comunione e
alla semplicità. Da subito, molti giovani comincia-
rono a visitarla.
Dagli anni 50 alcuni fratelli si trasferirono in luoghi
disagiati per assistere i poveri. Nel decennio succes-
sivo iniziarono a visitare sempre più di frequente i
paesi dell’Europa dell’Est.
Frère Roger, che sentiva il bisogno di creare una co-
munità in cui si concretizzasse la riconciliazione fra i
cristiani delle diverse confessioni, si fece ispirare
dalle parole di papa Giovanni XXIII: «Non cerche-
remo di sapere chi ha avuto torto e chi ragione, ma
diremo: riconciliamoci!».
Oggi sono più di cento i fratelli provenienti da circa
trenta nazioni, cattolici e di diverse chiese evangeli-
che; centinaia di migliaia di giovani sono giunti a
Taizé nel corso dei decenni, anche ortodossi. Papa
Giovanni Paolo II, tre arcivescovi di Canterbury, al-
cuni metropoliti ortodossi, i quattordici vescovi lute-
rani svedesi e numerosi pastori del mondo intero vi
si sono recati. 
A frère Roger, ucciso all’età di 90 anni durante la
preghiera serale, è succeduto a capo della comu-
nità frère Alois che porta avanti il pellegrinaggio di
fiducia cominciato dal fondatore.
Il giorno prima di partire per la Romania nello
scorso ottobre frère Alois ha incontrato i giovani ri-
uniti a Taizé durante quella settimana per donare
loro tre parole: Fede, Rispetto e Fiducia: «Se tor-
nate a casa con queste, avete bagaglio a suffi-
cienza». Ha parlato loro di ecumenismo, spiegando
di essere cattolico perché educato al cattolicesimo
fin dalla sua infanzia in Francia e sottolineando
come sia importante arricchirsi vicendevolmente.
Gli incontri organizzati a Taizé sono indirizzati a chi
cerca le radici della propria fede, a chi le ha perse e
vuole ritrovarle, a chi le ha salde e vuole far ramifi-
care l’albero della sua vita. Hanno al centro lo spi-
rito di pace e riconciliazione su cui la comunità è
fondata. E la fiducia. Quella di ciascuno in Dio e
quella di Dio in ciascuno. 
Non esiste un movimento di giovani legato alla co-
munità, poiché ognuno è chiamato a diffondere la
fiducia trovata a Taizé nella propria parrocchia, fa-
miglia, luogo di lavoro.
Gli incontri sono intercontinentali, le preghiere e
celebrazioni mescolano lingue dei quattro angoli
del mondo. Poche parole vengono pronunciate, ep-
pure nulla viene perso, tutto si riconduce all’essen-
ziale e tutti pregano con esso.
I versetti della Scrittura ripetuti in musica per diversi
minuti rendono la preghiera meditativa.
Ogni mattina si può ricevere l’Eucarestia. Chi non si
sente pronto, chi non ha fatto la Prima Comunione,
chi non è cattolico, può prendere il pane bene-

detto. Chi ne avesse bisogno può ricevere ostie
senza glutine. Nessuno è escluso dalla condivisione
del pane spezzato.
Le icone sulle quali soffermare lo sguardo durante
la preghiera sono quelle della chiesa ortodossa:
piene di simboli, aiutano ad aprire i cuori al mistero
della Fede. Quella della Resurrezione è ritenuta es-
senziale per i cristiani di tutte le chiese: come Gesù
scende rapidamente agli inferi per porgere la mano
ad Adamo ed Eva, così viene a salvare tutti.
Le campane suonano fino all’ingresso dell’ultimo
frate.
Al termine di un soggiorno spirituale a Taizé ci si
può stupire davanti all’impossibilità di dare una ri-
sposta a chi chiede a quali chiese appartenessero i
compagni di stanza. D’altronde, come scrisse una
“compagna di secolo” e amica di frère Roger, Ma-
dre Teresa di Calcutta, nell’ultimo libro che pubbli-
carono insieme: «La gente di tutto il mondo può
sembrare diversa, o avere una religione diversa, una
diversa educazione o posizione, ma è sempre la
stessa. È tutta gente da amare».

Nadia Anselmo

AM
IC

O.
RI

VI
ST

AM
ISS

IO
NI

CO
NS

OL
AT

A.
IT

C
C

-B
Y

-2
.0



PAROLEGIOVANI

Il cammino della pace

lettore 1: “Beati gli operatori di
pace, perché saranno chiamati fi-
gli di Dio” (Mt 5,9).

guida: Non siamo abituati a legare
il termine “pace” a concetti dina-
mici. Consuete sono espressioni
come: “Sta seduto in pace”,
“legge in pace”. La pace […] ci ri-
chiama più la vestaglia da camera
che lo zaino del viandante. La
pace invece è una conquista […].
La pace è CAMMINO.

cAnTO
Viene portato un cartellone viola,
suddiviso, a matita, in 6 strisce
orizzontali.

guida: Ma quali sono le “armi”
della pace? Quali le tappe del
cammino?

GIUSTIZIA 

lettore 1: “Effetto della giustizia
sarà la pace” (Is 32,17 oppure Mt
20,1-16).

Per la preghiera

lettore 2: Da quando la pace ha
cominciato a presentarsi in pub-
blico con la compagnia un po’ so-
spetta della GIUSTIZIA, ha fatto
capire che non ci potrà mai essere
pace finché i beni della terra sono
così ingiustamente distribuiti. Che
guerra non è solo l’esplosione
delle atomiche, ma la semplice
esistenza di questo violento si-
stema economico. 
Sottofondo musicale. Mentre L3
legge, viene applicata nel 4° set-
tore del cartellone una striscia
verde.

lettore 3: Ti preghiamo, Signore,
per l’Africa, il continente delle
grandi ingiustizie e delle guerre
dimenticate. Illumina la mente e i
cuori di coloro che detengono il
potere economico e aiuta noi a
comprendere che il riscatto di
questi popoli passa anche attra-
verso il nostro impegno […].

guida: La pace senza giustizia è una
tragica illusione. Oggi, però, nella
coscienza umana e cristiana stanno
emergendo altri interrogativi. 

COMUNIONE 

lettore 1: “Amerai il Signore Dio
tuo con tutto il tuo cuore, con
tutta la tua anima, con tutta la tua

forza e con tutta la tua mente e il
prossimo tuo come te stesso” (Lc
10,27 oppure Lc 10,30-37).

lettore 2: La pace è COMU-
NIONE […]. È portare gli uni i pesi
degli altri con la tenerezza del
dono. La pace è “convivialità delle
differenze”. […] La pace non si di-
vide. Non c’è una pace rossa e
una pace bianca. […] C’è una sola
pace: quella del Padre. 

Sottofondo. Mentre L3 legge
viene applicata nel 3° settore una
striscia gialla.
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Di Dorella Lodeserto

Per gennaio,
mese dedicato alla pace,
proponiamo un collage di
testi liberamente tratti dagli
scritti di uno dei profeti della

Pace del nostro tempo,
scomparso poco meno di

due decenni fa: don Tonino
Bello. Una traccia di pre-
ghiera che invita al cam-

mino, spesso scomodo, della
giustizia, della comunione,

del perdono...
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lettore 3: Ti preghiamo, Signore,
per l’Asia, il grande continente
dalle innumerevoli razze, religioni,
culture. Fa che tutti gli uomini
comprendano che solo valoriz-
zando le diversità e imparando da
esse ci sarà vera pace sulla Terra.

guida: Giustizia e comunione:
semi della pace. Ma la pianta
della pace non può […] attecchire
in un terreno concimato di bugie!

VERITÁ  

lettore 1: “Parlano di pace al loro
prossimo, ma hanno la malizia nel
cuore” (Sl 28,3 oppure Gv 8,31-34).

lettore 2: Chi ama la pace vuol
bene alla VERITÀ. Non strizza l’oc-
chio alla menzogna. […] Non si
tira indietro se deve dire che la lo-
gica delle crescenti spese militari
cozza contro quella del Vangelo.
Non avalla con i suoi complici si-
lenzi lo sterminio per fame di po-
poli interi. […] La verità non si
vende. Si compra. E a caro prezzo.
Fino al prezzo della croce. 
Sottofondo. Mentre L3 legge
viene applicata nel 1° settore una
striscia rossa.

lettore 3: Ti preghiamo, Signore,
per l’America, il continente delle
contraddizioni […]. Fa che i po-
tenti della terra […] possano agire
per eliminare i debiti dei Paesi po-
veri e per il riconoscimento dei di-
ritti umani per tutti.

guida: Il volto di un uomo è unico.
Ecco allora la ricerca del volto del
prossimo come fondamentale al-
lenamento di pace. Ricerca del
volto, non della maschera. Rap-
porto dialogico […], non litigiosità
feroce tra grinta e grinta. 

ETICA DEL VOLTO 

lettore 1: “Il tuo volto, Signore, io
cerco. Non nascondermi il tuo
volto” (Sl 27,8-9 oppure Ef 4,1-6).

lettore 2: In quest’epoca caratte-
rizzata dalla “serialità” massifica-
trice, l’ETICA DEL VOLTO ci sem-
bra l’unica in grado di costruire la
pace. Sì, perché le guerre […] tro-
vano la loro ultima radice nella

uniformizzazione dei volti. […]
Nella perdita di identità perso-
nale. Nell’incapacità di guardarsi
negli occhi. Se, oltre che al Si-
gnore, fossimo capaci di dire an-
che al prossimo: “Il tuo volto, fra-
tello, io cerco. Non nascondermi il
tuo volto”, la causa della pace sa-
rebbe risolta. 
Sottofondo. Mentre L3 legge
viene applicata nel 5° settore una
striscia azzurra.

lettore 3: Ti preghiamo, Signore,
per l’Oceania, il continente […]
condannato all’isolamento […]. Fa
che tutti gli uomini del mondo
possano incontrarti nel volto dei
fratelli e aiutaci a non cadere nel-
l’errore dell’esclusione.

guida: Parliamo quasi sempre di
marce della pace, veglie della
pace... Forse è arrivato il momento
di capire che dovremmo poter par-
lare di ferialità della pace. Fabbri-
chiamo la pace fatta in casa. Pren-
diamo coscienza che i cuori dispo-
sti al PERDONO e alla comunione
sono l’unica miniera da cui si estrae
la materia prima della pace. 

PERDONO 

lettore 1: “«Signore, quante volte
dovrò perdonare al mio fratello,
se pecca contro di me? Fino a
sette volte?». E Gesù gli rispose:
«Non ti dico fino a sette, ma fino a
settanta volte sette»” (Mt 18,21-
22 e Mt 18,23-35).

lettore 2: La pace è conquista,
cammino. […] Ma è soprattutto un
dono che viene dall’alto. […] Anzi,
è “per-dono”. Un dono “per”. Un
dono moltiplicato. Un dono di Dio
che, quando giunge al destinata-
rio, deve portare anche il “con-
dono” del fratello. […] Solo chi
perdona può parlare di pace. 

Sottofondo. Mentre L3 legge
viene applicata nel 2° settore una
striscia arancione.

lettore 3: Ti preghiamo, Signore,
per la nostra EUROPA […]. Aiutaci
a diventare operatori di pace nella
vita di tutti i giorni, facendo la tua
volontà e amando e perdonando i
fratelli. 

INTENZIONI LIBERE 

guida: Abbiamo composto, attra-
verso i continenti, la bandiera della
pace: aiutaci ad issarla nel mondo
intero!

“Tutte le verità della Scrittura non
sono che i colori dell’arcobaleno in
cui si scompone l’unico raggio di
sole: la pace” (don Tonino Bello).

Si può concludere pregando in-
sieme la “Preghiera per la pace” di
Giovanni Paolo II.

BENEDIZIONE 

cAnTO
Dorella Lodeserto

Vai su amicoweb: troverai una ver-
sione più ampia di questa preghiera
nella sezione “per la preghiera”.

amico.rivistamissioniconsolata.it
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Dio educa
il suo popolo

Q
uando l’uomo è og-
getto d’ingiustizia, di
sfruttamento. Quando
tanti, troppi, bambini si

trovano nella condizione di non
poter sognare una fanciullezza
spensierata e il loro futuro è la-
sciato in balia di acque malefiche
che li trascinano verso l’angoscia
della miseria o, peggio, della
morte. Quando si analizzano i
grandi problemi che affliggono
l’umanità viene da chiedersi dove
si trovi Dio.
Ci sembra di sentire la voce del
Salmista che s’interroga con an-
goscia sull’identità dell’uomo:
«Che cosa è l’uomo perché te ne
ricordi, e il figlio dell’uomo per-
ché te ne curi?» (Sal 8,5; cf. Sal
144,3), e che trova, con stupore,
una risposta: «Eppure l’hai fatto
poco meno di ’Elôhîm, di gloria e
di onore l’hai coronato». 
Dio ha cura dell’umanità e non
potrebbe fare altrimenti perché
l’uomo è circonfuso della stessa
gloria e onore di Dio. Infatti nel li-
bro della Genesi leggiamo che

Bibbia on the road

“Educare alla vita
buona del Vangelo” è il
tema degli orientamenti
pastorali per il decennio

2010-2020 della Cei.
Il tema pedagogico

attraversa tutta la Scrit-
tura: Dio educa il suo

popolo all’accoglienza
del suo Amore

PAROLEGIOVANI

Di Antonio Magnante
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Dio ha creato l’umanità a sua im-
magine e somiglianza (cf. Gen
1,26-27; 5,1-2). È questo sigillo
divino che ci distingue dal resto
del creato e che “costringe” Dio
ad aver cura di noi anche attra-
verso insegnamenti precisi: Dio
l’educatore e noi gli educandi.
Al momento della creazione Dio
non crea Adamo ed Eva, ma
crea un Adam, che è simultanea-
mente maschio e femmina. Dio
chiama le sue creature “Adam”
(cf. Gen 5,2) e non “uomini”
come si trova in tante traduzioni
della Bibbia. Un Adam maschio
e un Adam femmina, creati ad
immagine e somiglianza di Dio.
Qui si capisce la vera vocazione
dell’Adam creato: egli deve rea-
lizzare l’unità, divenendo da due
- maschio e femmina - uno,
come Dio che è Uno (Dt 6,4).
Gesù stesso prega per questa
unità (cf. Gv 17,20-26).
La Bibbia racconta che l’unità
viene subito infranta: Caino uc-
cide suo fratello Abele (Gen 4);
la costruzione della torre di Ba-
bele genera la confusione delle
lingue (Gen 12). Dio offre ad
Israele un’alleanza d’amore, ma
le parole di quest’ultimo: «Tutti i
comandi che ha dato il Signore,
noi li eseguiremo» (Es 24,3.7),
vengono subito contraddette
quando Israele si prostra in ado-
razione del vitello d’oro (cf. Es
32) cambiando «la gloria dell’in-
corruttibile Dio con la figura del-
l’uomo corruttibile, di uccelli, di
quadrupedi e di rettili» (Rom
1,23). 
Allora Dio interviene per correg-
gere ed educare il suo popolo. 
Paradigmatico ci sembra il se-
guente testo del Levitico: «Se
nemmeno dopo questo [castigo]
mi ascolterete, io vi castigherò
sette volte di più per i vostri
peccati… Se vi opporrete a me
e non mi ascolterete, io vi col-
pirò sette volte di più, secondo i
vostri peccati» (Lv 26,18-28).
Il libro del Deuteronomio ci pre-
senta la figura paterna di Dio,
che educa il suo «figlio primoge-
nito» (cf. Es 4,22) Israele, mentre
soggiorna nel deserto in cam-
mino verso la terra promessa:
«Ricordati di tutto il cammino
che il Signore tuo Dio ti ha fatto
percorrere in questi quarant’anni
nel deserto, per umiliarti e met-

terti alla prova, per sapere
quello che avevi nel cuore e se
tu avresti osservato o no i suoi
comandi. Egli dunque ti ha umi-
liato, ti ha fatto provare la fame,
poi ti ha nutrito di manna, che tu
non conoscevi e che i tuoi padri
non avevano mai conosciuto,
per farti capire che l’uomo non
vive soltanto di pane, ma che
l’uomo vive di quanto esce dalla
bocca del Signore. Il tuo vestito
non ti si è logorato addosso e il
tuo piede non si è gonfiato du-
rante questi quarant’anni. Rico-
nosci dunque in cuor tuo che,
come un uomo corregge il figlio,
così il Signore tuo Dio corregge
te» (Dt 8,2-5).
Attraverso l’alleanza stipulata al
Sinai, Israele impara a conoscere
l’amore che Dio nutre per lui:
«Dal cielo ti ha fatto udire la sua
voce per educarti; sulla terra ti
ha mostrato il suo grande fuoco
e tu hai udito le sue parole di
mezzo al fuoco» (Dt 4,36).
I libri dell’Antico Testamento
mostrano quanto Israele tro-
vasse difficile accettare le corre-
zioni che Dio gli impartiva anche
attraverso i suoi profeti. Lo
stesso Stefano, prima di essere
lapidato, citando Dt 9,13 e Is
63,10, dice di Israele: «O gente
testarda e pagana nel cuore e
nelle orecchie, voi sempre op-
ponete resistenza allo Spirito
Santo; come i vostri padri così

anche voi» (At 7,51). Si legge
nelle parole di Stefano l’eco del
ritornello che spesso troviamo in
Geremia: «Ma essi non vollero
ascoltare né prestare orecchio,
anzi indurirono la loro cervice
per non ascoltarmi e per non ac-
cogliere la lezione» (Ger 17,23);
«Essi mi voltarono la schiena in-
vece della faccia; io li istruivo
con continua premura, ma essi
non ascoltarono e non impara-
rono la correzione».
Senza perdere la pazienza, Dio
continua a impartire i suoi inse-
gnamenti e le sue correzioni ad
un popolo che sembra essere
sordo, dal cuore indurito e dalla
mente ottusa (cf. Rom 1,21). È
fuori dubbio che anche oggi l’u-
manità abbia bisogno di un pa-
ziente educatore per “tornare”
all’unità. 
Per rispondere alla cura amo-
rosa di Dio è necessario che cia-
scuno fermi la propria corsa sfre-
nata e si metta in cammino verso
il mistero della sua interiorità
per riscoprire lì l’immagine di
Dio, quell’impronta divina la-
sciata dal dito del Creatore.
Solo in questo santuario impa-
rerà a conoscere, amare e ado-
rare il proprio Signore. Tutte le
altre voci, anche quelle dei pro-
feti moderni, rischiano di volar
via sospinte dai venti delle
troppe ideologie.
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Con Gesù,
per la strada
e alla mensa

Di Ugo Pozzoli

rocchia) per entrare nel grande (seminario, città e
chiesa Cattolica, universale), è stata la prima espe-
rienza di questa storia.
Studiare, ma anche lavorare per pagare gli studi, è
stato il secondo passo nel mio processo formativo. 
Vivere come laico la fede, facendo parte del movi-
mento di Gesù con altri giovani. 
Fare apostolato missionario ed essere accompa-
gnato, mi ha portato fino alla Consacrazione Reli-
giosa e all’Ordinazione Presbiterale (1982).

Dove hai lavorato?
Prima dell’Ordinazione già lavoravo al Seminario Fi-
losofico e lì sono rimasto, col desiderio di andare in
Africa, per 12 anni. Dopodiché sono andato in Bra-
sile per altri 13 anni, fino al 2005, quando sono rien-
trato in Colombia come Superiore Regionale.
Adesso mi trovo a Roma, parte della Direzione Ge-
nerale.   

Puoi dire due parole sul paese in cui ti trovi oggi?
Parlare dell’Italia in Colombia equivale a parlare di
Papa, Roma, Sicilia e mafia. Ora che sono qui con-
templo la ricca storia cristiana occidentale, ammiro
la saggezza dell’unità costruita nella diversità, godo
del valore dell’ospitalità e della convivenza intercul-
turale aperta alla Comunità Europea.

Quali sono le sfide missionarie principali di que-
sto paese?

Coltivare la memoria per non perdere le ra-
dici; assumere la “filialità” (Dio papà e
mamma) per convivere nella fraternità; assu-
mere la propria identità (personale, cultu-
rale, religiosa) aperta al dialogo e alla con-
vivenza.

Puoi raccontare un episodio significativo
della tua vita missionaria?
Mi posso autoproclamare un “esperto di
visite”. Ho fatto e ricevuto visite in molte
culture e dappertutto ho trovato ospitalità.
Ogni visita lascia un timbro di umanità, an-
che quella alla casa, barraca, di Donna Ma-

Perché hai deciso di diventare missionario e, so-
prattutto, perché missionario della Consolata?
Nel 1962, terminata la scuola elementare, ho ini-
ziato il mio cammino con missionari dalle lunghe
barbe e dall’accento strano, e ho cambiato la Ma-
donna Addolorata della mia gente per quella Con-
solata torinese. Così ho iniziato questo bel processo
umano, spirituale, accademico e ministeriale (non
ancora finito) per divenire Missionario della Conso-
lata.

Puoi raccontare brevemente la tua storia missio-
naria?
Uscire dal piccolo (se stesso, famiglia, paese e par-

Intervista a
p. Medina Gómez

José Salvador, missionario
della Consolata colombiano:
uno dei cinque membri della
nuova Direzione Generale dei

missionari della Consolata
eletta nel giugno scorso.

P. Salvador condivide
le sue riflessioni

ed esperienze on line:
http://salvadormedina.blog-

spot.com/

©
 A

f.
M

C
/M

e
d
in

a
 S

. 
2
0
0
9



GENNAIO-FEBBRAIO 2012  amico 81

ria, alla periferia di San Paolo. In una piccolissima
stanza aveva tutto il suo mondo: letto, cucina, guar-
daroba e bagno. Una sera d’inverno sono andato a
trovarla e dopo una lunga conversazione è venuta
la notte e con essa il pericolo. “Non si può andare”,
mi ha detto. “È  pericoloso! Deve rimanere con me,
questa notte! Dio è grande e ci protegge!”. Alla
fine, dopo tanta sua insistenza, ho accettato. Donna
Maria mi ha lasciato il suo letto puzzolente e lei ha
passato la notte seduta. Dio è grande!

Quali sono, secondo te, le grandi sfide della mis-
sione del futuro? In concreto, come pensi di af-
frontarle nel tuo ambiente, con la gente con cui
lavori?
La prima è una sfida etica che interpella ogni uomo,
ogni religione, ogni organizzazione: l’attenzione al-
l’alterità, che scaturisce dall’esperienza che l’affa-
mato e l’assetato, lo straniero e l’impoverito, l’or-
fano e la vedova, l’ammalato e l’afflitto sono i luo-
ghi della rivelazione e della salvezza di Dio.
La seconda è una sfida religiosa che riguarda tutte
le religioni spingendole a lavorare al servizio della
vita, nel dialogo e nella condivisione.
La terza e una sfida spirituale che noi cristiani siamo
chiamati, oggi più che mai, a raccogliere mostrando
con la nostra vita cammini di comunione, ispirati
dalla Trinità, di umanizzazione, guidati da Gesù in-
carnato, morto e risorto, di consolazione secondo la
scuola del Consolatore, il Paraclito, e di Maria, la
donna consolata e consolatrice.
La quarta è una sfida ecologica: gli uomini sono
creature interconnesse e interdipendenti, chiamate
a coltivare e curare tutto il creato con responsabilità
per il presente e il futuro.

Che cosa possiamo offrire al mondo come Missio-
nari della Consolata?
Di fronte alle strutture patriarcali della società, la
Famiglia Consolata può contare su uomini e donne
che cercano l’equilibrio di genere.
Di fronte alle strutture clericali e gerarchiche della
chiesa, la Famiglia Consolata, formata da religiosi,
religiose e laici, favorisce la fraternità evangelica,
l’esercizio dei diversi ministeri, lo sviluppo delle vo-
cazioni specifiche.

Di fronte al passato coloniale e all’egemonia con-
temporanea del pensiero unico, la Famiglia Conso-
lata riconosce in ogni suo membro l’immagine par-
ticolare del Dio Creatore, e in ogni popolo l’imma-
gine collettiva di questo stesso Dio che è comunità
trinitaria.
Di fronte al dominio di una “macro cultura” neoco-
loniale, diffusa e sostenuta dai mass media e dal si-
stema economico, la Famiglia Consolata è spazio
d’identità, libertà e gratuità.
Di fronte all’attuale panorama segnato da conflitti e
divisioni, la Famiglia Consolata vive la libertà del-
l’obbedienza per servire, della castità per amare,
della povertà per condividere. Allo stesso tempo,
per la sua composizione internazionale testimonia
la possibilità di una fruttuosa convivenza intercultu-
rale.
Di fronte alle tendenze individualiste, all’isolamento
e desolazione sempre più diffusi, la Consolata ci
parla di compagnia, accompagnamento, anima-
zione, consolazione, alterità, coraggio...
Di fronte alla grande mobilità umana, noi missionari
ad gentes ci presentiamo come pellegrini dell’es-
sere e delle culture. Quante più persone, popoli e
culture entrano a far parte della geografia del no-
stro cuore, tanto più umani e partecipi dell’umaniz-
zazione redentrice dell’umanità diventiamo. Quanto
più missionari, tanto più umani. Quanto più umani,
tanto più divini. Quanto più divini, tanto più santi.

Puoi suggerirci uno slogan da proporre a tutti i
giovani che si avvicinano ai nostri centri missionari?
“Con Gesù per la strada e alla mensa” (cfr Sal 23).

Ugo Pozzoli

ERRATA CORRIGE: nello scorso numero
di amico (MC ottobre 2011), nella rubrica Pa-
role di Corsa, abbiamo scordato un “piccolo”
particolare: il nome del missionario della Con-
solata intervistato (p. Jean Willy Ipan). Grazie a
lui per le sue parole e a chi ci ha fatto notare la
dimenticanza!
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TITOLO DEL PROGETTO:
Creazione di un Atelier di taglio e cucito per ragazze

OBIETTIVI DEL PROGETTO:
Formazione di donne leaders; Microcredito;
Formazione professionale; Creare un atelier di taglio e cucito.

BENEFICIARI:
Alcune ragazze locali tra cui una portatrice di handicap.

RESPONSABILE:
Fr. Rombaut Ngaba Ndala

LOCALIZZAZIONE:
I Missionari della Consolata, arrivati in Costa d’Avorio nel 1996,
sono presenti nella missione St. Jean Baptiste di Marandallah,

diocesi di Odienne; regione di Worodougou, nel nord del
paese a maggioranza musulmana, dal 2002. Qui hanno
fondato il centro di salute Notre Dame de la Consolata
comprendente un dispensario e una maternità.
CONDIZIONI SOCIO ECONOMICHE
DELLA REGIONE:
Marandallah è una zona di savana erbosa, favorevole
per l’agricoltura e l’allevamento. Si alternano due sta-
gioni: una delle piogge e l’altra secca, nominata Arma-
than, caratterizzata da vento di sabbia proveniente dal
deserto. L’Armathan è particolarmente dura per la po-
polazione a causa del caldo, della polvere e della man-
canza di acqua. La gente vive prevalentemente in abi-
tazioni precarie, la situazione igienica provoca diversi

problemi da un punto di vista sanitario, la scuola non è valoriz-
zata, la donna ha un ruolo sociale fondamentale occupandosi
di tutto, a partire dalla cura della famiglia.

SITUAZIONE DEI BENEFICIARI:
Diverse ragazze con scarse possibilità di studio perché co-
strette dalla povertà a lavorare con i genitori o i parenti nei
campi, vengono seguite da alcuni anni dai missionari della
Consolata attraverso specifici “campi di formazione”. Alcune
di esse stanno seguendo una formazione nella città di Bouake
allo scopo di arrivare in futuro a lavorare per conto proprio.

PREVENTIVO:
Macchine per cucire: 1000 euro
Materiale per taglio e cucito: 1200 euro
Locazione del locale per 6 mesi: 750 euro

Totale richiesta: 2950 euro

Progetto Costa d’Avorio
Di Luca Lorusso

Con una superficie di poco superiore
a quella italiana, la Costa d’Avorio
conta circa 21 milioni di abitanti di cui
il 32,8% cristiani, il 38,6% musulmani,
l’11,9% aderenti a religioni tradizio-
nali, il 16,7% ad altre religioni o non
religiosi. 
Ex colonia francese, indipendente dal
1960, il paese vive una situazione di
tensione dopo un decennio di con-
flitti interni, il cui ultimo episodio è
stato la guerra civile che tra la fine
del 2010 e l’aprile del 2011 ha provo-
cato centinaia di morti e decine di mi-
gliaia di sfollati.
Il rapporto UNDP del 2011 colloca la
Costa d’Avorio al 170° posto nella
classifica mondiale dell’Indice di Svi-
luppo Umano. L’aspettativa di vita
alla nascita è di 55,4 anni, la mortalità
infantile (sotto i 5 anni) è pari
all’11,9%. Il 23,8% della popolazione
vive con meno di 1,25 dollari al
giorno, il 39,3% vive in condizioni di
grave povertà. È alfabetizzato il
55,3% della popolazione sopra i 15
anni di età. Nelle scuole
primarie c’è un insegnante
ogni 42,1 studenti. Le per-
centuali di frequentazione
dei vari gradi d’istruzione
sono pari al 73,6% per le
primarie, 26,3% per le se-
condarie, 8,4% per i gradi
successivi. 

AMICO atelier

Fr. Rombaut Ngaba Ndala,
responsabile del progetto.

Un progetto missionario
di formazione professionale

e microcredito rivolto a ragazze
del nord della Costa d’Avorio.

Sostieni anche tu quest’iniziativa.
Versa un contributo tramite

il bollettino allegato alla rivista,
specificando la causale di versamento:

AMICO.
Progetto Atelier Costa d’Avorio.
Per altre info visita il nostro sito

amico.rivistamissioniconsolata.it
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